
di alla già dominante Lingua Latina , colui folatnente ci potrebbe far co-,  
n o fc e re , che vivente in que ’ tempi averte lafciato qualche fcritto nel Lin­
g u a g g io  d’ allora . S ’ ha qui a mio .credere da tenere per cofa i g n o t a ,  
anzi fdlfa , che principalmente fotto i Goti  e Longobardi  nafc ef le , e 
forte ridotta al Tuo vero ilato la Lingua Volgare- Italiana , di cui ora 
ci ferviamo per efpnmere i nortri peni ìe r i . Fu quello cambiamento o- 
pera di molti Secoli , e quanto più fi frollarono g l ’ italiani dall’ età de 
gl i  antichi Romani , tanto più ancora fi allontanarono dalla loro Lingua. 
Q u e l  sì ,  che pofliam credere come cofa verit ìmile,  lì è ,  che a’ tempi de’ 
Longobardi  e  Franchi crefcefle non poco la corruzione della Lingua 
Lat in a .  Allora gran folla di petfone dell’ uno e l’ altro f e d o ,  allevata ne l­
la Luig ia Germanica , fi fcaricò fopra l’ Italia , ed impararono bensì il L in ­
gua g gio  d e ’ vinti p o p o l i , f iccome più d o lc e ,  e qui ilabdito da più S e ­
c o l i ,  perciocché i'empre maggior fu il numero de gl ’ italiani, che q u e l­
lo de’ vincitori ilranieri. Impararono,  dirti, ma in maniera che anch’ei- 
fi introdufléro nella noilra Lingua varj loro vocaboli  , e fervirono a m u­
tar p;ù di prima la prononcia e deiìnenza delle parole Latine : al che m o l­
to  ancora cooperò l ' ignora za di allora. Si pwflfono p e r c iò ,  non fenza 
ragione , attribuire a que’ Secoli  barbarici varie mutazioni, che oggidì  con­
ti iuano nella Lingua Ital iana. Per efempio ufando i Longobardi  e Fran­
chi , f iccome Nazioni  Germaniche , di anteporre 1’ Articolo a i nomi , fa­
cilmente gì Italiani abbracciarono tale ufanza , e cominciarono ad ado­
perare l i ,  La , L o , L i , o / ,  L e .  C o m e  ciò avvenif le ,  il Ca f le lv etro  
acuto efaminatore delle Etimologie , fu il primo ad avvertirlo , e ne pro­
fitto poi Celfo  Ci ttadini .  C io è  dal Latino Pronome Ille  , /I la , I l l i ,  L lla , 
fi formarono gli Articoli della Lingua vo lg a re .  Imperciocché folendo 
il volgo dire ilio caballo , ili a hafla ; ilice 'femince, lafciando la prima O 1’ 
ultima fillaba di effo Pronome , incominciò per abbreviare il parlare a di­
re i l  Cavallo , lo Cavallo , la a f a , /’ afla , le Femmine &c. La quale opi­
nione del C all e lvetro  viene mirabilmente confermata dal noftro pronóme 
L o ro , formato fenza dubbio da llloram , toltone //,  ticcome ancora dalle 
L i t a n i e ,  fcntte circa 1’ Anno „790. a’ tempi di C a r lo  M a g n o ,  e pub­
blicate dal Padre Mabillone ne gli Analecl. il che fu anche avvertito dal 
D u - C a n g e  alla voce Lo  in ve ce  d’ Ille  . Ivi fi legge  acclamato dal P o ­
polo : A lriano fummo Pontefice & univerfale Papa: ( i n  v e c e  di dire Pon­
tifici & univerfah') Redemptor M u n d i. Tu lo adjuva . Così  le g g e  il Du- 
C a n g e ,  ma il M abi l lone:  Tu lo ju v a . Vedef i  ripetuto nelle preci fuiTe- 
guenti  tu los ju v a , parlando in plurale:  conofceudofi  chiaramente forma­
te quelle  maniere di dire da Tu illum , o illos juva. U n  altro efempio s 
ha dal Cam pi  T o m o  I. della Storia Ecclefiailica di Piacenza in un Diplo­
m i  di C a r lo  M a g n o  Augni lo  fpettante all’ Anno 808. drrve fi le g g e :  Inde 
percurrenie in la Veqiola , ex alia vero parte de la Vegiola ujque Capelloni,
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